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◆Sulla carta avrà poteri ampissimi per tentare
di riportare la pace nella disastrata regione:
«Si tratta di rifare tutto, al primo posto i profughi»
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L’INTERVENTO

LA GUERRA CONTINUA
ANCHE ALLA CORTE DELL’AIA
di DANILO ZOLOFumata bianca all’Onu

Il francese Kouchner
«viceré» del Kosovo
Dopo infinite discussioni Annan sceglie
ma l’americano Covey sarà il numero due

La guerra continua con altri mezzi
A parte le reazioni negative di al-
cuni partner della Nato, la taglia
di 5 milioni di dollari che il Dipar-
timento di Stato americano ha
promesso a chi collabori alla cat-
tura di Slobodan Milosevic non ha
avuto per ora alcun effetto. Ed è
probabile che l’iniziativa, al di là
del suo valore simbolico, non avrà
alcuna conseguenza pratica (così
come accadde ad una iniziativa
analoga contro Saddam Hussein).
Essa ha però il significato di una
ennesima conferma degli stretti
rapporti politico-finanziari esi-
stenti fra il Tribunale dell’Aia e gli
Stati Uniti.

A garanzia dell’imparzialità del
Tribunale e dei suoi organi giudi-
canti e requirenti lo Statuto del
Tribunale stabilisce, all’art. 32, che
le spese del Tribunale devono esse-
re a carico del bilancio ordinario
delle Nazioni Unite. E l’art. 16 pre-
scrive che il Pubblico ministero
deve agire in modo indipendente,
senza cercare o ricevere istruzioni
da qualsiasi governo o da qualsiasi
altra fonte. Le sue decisioni devo-
no cioè basarsi sulla sua libera e
autonoma attività investigativa.

È agevole sostenere che le auto-
rità del Tribunale, in particolare il
suo presidente, la statunitense Ga-
brielle Kirk McDonald, e il suo
procuratore generale, la canadese
Louise Arbour, hanno ripetuta-
mente violato entrambe queste
norme dello Statuto del Tribunale.

Il Tribunale dell’Aia, come ha
segnalato fra gli altri Christopher
Black, ha ricevuto ingenti fondi da
parte del governo degli Stati Uniti,
oltre che da fondazioni e da socie-
tà private. I finanziamenti sono
stati elargiti o in denaro o come
donazione di strumentazioni in-
formatiche. Nell’ultimo anno per
il quale sono disponibili i bilanci
del Tribunale, il 1994/95, gli Stati
Uniti hanno versato 700.000 dol-
lari in denaro e fornito strumenti e
materiali per un valore di
2.300.000 dollari. Nello stesso an-
no l’Open Society Institute, una
fondazione creata da George So-
ros, il celebre finanziere miliarda-
rio americano, ha offerto un con-
tributo di 150.000 dollari. Il Tri-
bunale ha ricevuto denaro anche
dall’United States Institute for Peace
fondato nel 1984 da Ronald Rea-
gan e finanziato dal Congresso
americano, e dalla Coalition for In-
ternational Justice, anch’essa soste-
nuta da istituzioni americane. In
alcune occasioni pubbliche Ga-
brielle McDonald ha apertamente
ringraziato il governo statuniten-
se per la sua generosità. E ha sot-
tolineato che «l’imperativo mora-
le di porre fine alla violenza nella
ex Jugoslavia è condiviso negli

Stati Uniti anche dal settore pri-
vato», dichiarandosi soddisfatta
per il fatto che una grande corpo-
ration aveva elargito 3 milioni di
dollari.

Per quanto riguarda l’autono-
mia cognitiva e investigativa della
Procura generale del Tribunale, le
violazioni sembrano altrettanto
rilevanti. L’incriminazione di Mi-
losevic, che Louise Arbour ha an-
nunciato a Clinton con due gior-
ni di anticipo, si è basata su mate-
riale di intelligence fornito dai go-
verni di Washington e di Londra,
e cioè da due governi maggior-
mente impegnati nel conflitto
contro la Repubblica Jugoslava.
La Procura del Tribunale ha dun-
que accreditato documenti segreti
risultanti da attività di spionaggio
internazionale del tutto estranei
alla sua capacità di controllo e di
verifica investigativa. E si è impe-
gnata per di più a conservare il se-
greto, a discrezione delle autorità
politiche interessate.

Oltre a ciò, la procura del Tribu-
nale, dopo la fine dei bombarda-
menti, ha accettato che i suoi rap-
presentanti in Kosovo venissero
assistiti dai contigenti Kfor della
Nato. E questi contingenti, come
è noto, sono presenti nel Kosovo
in violazione della risoluzione del
Consiglio di Sicurezza che aveva
prescritto che la forza di pace fos-
se posta sotto l’egida delle Nazio-
ni Unite. Circostanza ancora più
rilevante, la Procura ha accolto
con favore la collaborazione di
Scotland Yard e soprattutto del-
l’Fbi nella frenetica ricerca a po-
steriori delle prove dei crimini di
guerra commessi dalle milizie ser-
be. Le corrispondenze giornalisti-
che della capitale del Kosovo - di
John Kifner del New York Times,
ad esempio - riferiscono di indagi-
ni monopolizzate da un contin-
gente di specialisti americani do-
tati di strumentazioni supertec-
nologiche, attorniati da giornali-
sti della Cnn, raccordati con i
tempi comunicativi dalla Cnn e
operanti, naturalmente, sotto la
bandiera americana.

Insomma, la guerra del Kosovo
continua con altri mezzi: anzitut-
to con quelli di un intensa cam-
pagna comunicativa che ha per
oggetto quasi esclusivamente i
crimini perpetrati dalle milizie di
Milosevic. Senza sottovalutare le
gravissime responsabilità del lea-
der serbo, né le atrocità commes-
se dalle milizie serbe non si può
non guardare con crescente per-
plessità ad una campagna gestita
da «testimoni» al servizio della
Nato, mentre nessuna iniziativa
giudiziaria è stata presa a carico di
quest’ultima, né, si può esserne
certi, verrà mai presa in futuro.

DALLA REDAZ IONE
SIEGMUND GINZBERG

WASHINGTON Il proconsole Onu
per il Kosovo, il dittatore per la ri-
costruzione, con poteri almeno
sulla carta ampi quanto quelli che
ebbe il generale McArthur nel-
l’«inventare» da cima in fondo il
Giappone nel dopoguerra, è quin-
di un europeo, il francese Bernard
Kouchner. A confermare che se la
guerra era stata soprattutto ameri-
cana, la responsabilità di costruire
la pace è soprattutto europea. Ma
avrà un vice americano, Jack Co-
vey, incaricato di coordinare i
quattro «dicasteri» in cui si artico-
lerà il governo della provincia,
posta di fatto sotto «protettorato
internazionale».

La decisione del segretario ge-
nerale dell’Onu Kofi Annan, an-
nunciata venerdì, supera così, ac-
contentando tutte le parti in cau-
sa, le tensioni che si erano accu-
mulate sulla nomina cruciale. Dal
segretario di Stato Usa, la signora
Albright, era venuto un aut-aut:
se non era americano o britanni-
co il numero uno, doveva essere
nominato un vice plenipotenzia-
rio americano o doveva essere af-
fidato ad un americano il coordi-
namento delle «missioni» specifi-
che. Jack Covey , che era stato già
vice responsabile della missione
per la Bosnia ed è uno degli archi-
tetti degli accordi di pace di Day-
ton avrà quindi il compito di
coordinare l’amministrazione ci-
vile, cioè l’incarico di costituire i
servizi pubblici della nuova «enti-
tà eutonoma», affidato ad un al-
tro francese, il prefetto Domini-
que Vian, l’organizzazione del ri-
torno dei profughi, affidata al
neo-zelandese Dennis McNamara,
la democratizzazione delle istitu-
zioni, affidata all’olandese Daan

Everts dell’Osce (Organizzazione
per la sicurezza e la cooperazione
in Europa), la ricostruzione mate-
riale, affidata al britannico Joly
Dixon, già capo di gabinetto di
Delors e attuale capo direttore de-
gli Affari internazionali della
commissione europea a Bruxelles.
L’amministrazione militare resta
per il momento nelle mani del ge-
nerale britannico Michael Ja-
ckson, al quale dovrebbe però su-
bentrare un generale tedesco.

Kouchner avrebbe forse preferi-
to che lo chiamassero il «dottore
di Pristina», anche perché di pro-
fessione è medico. Nelle prime di-
chiarazioni rilasciate dopo aver

appreso della
nomina si dice
«una specie di
specialista delle
società che
esplodono». Il
cinquantano-
venne ministro
della Sanità nel
governo Jospin
e fondatore di
«Medicins sans
frontieres» si è
fatto le ossa in

quasi tutte le catastrofi umanita-
rie degli ultimi trent’anni, dal Bia-
fra al Libano, al Sudafrica, al Sal-
vador, alla Somalia, al Vietnam e
alla Cambogia. E invece i pieni
poteri che gli vengono attribuiti a
capo del «protettorato Onu» per il
Kosovo hanno suggerito per il suo
incarico definizioni tipo «Procon-
sole», «Vicerè imperiale», «Lord
protettore». Gli è stato chiesto se
lui, uomo di sinistra, non si sente
a disagio nel ruolo di proconsole
della prima operazione dichiarata
di «ingerenza umanitaria» in
quella che è ancora. Formalmen-
te, una provincia di uno Stato so-
vrano, la Jugoslavia di Milosevic.

«L’ingerenza è la protezione delle
minoranze , dovunque siano, in
nome dei diritti dell’uomo, tal-
volta al di sopra della sovranità
degli Stati. Questo diritto di inge-
renza nasce dall’umanitario, ma è
infinitamente politico. Deve esse-
re fondato dalla comunità inter-
nazionale», ha risposto, in un’in-
tervista a «Le monde». Il mandato
affidatogli dall’Onu è niente me-
no che «la speranza possa sosti-
tuirsi all’odio e alle guerre, mal-
grado il peso della storia», dice.

Non si illude però che sarà sem-
plice: «Si tratta di rifare tutto,
creare tutto», ha dichiarato. Né
sul tempo che ci vorrà: «Non lo so
davvero. Il segretario generale sti-
ma che per la ricostruzione e la ri-
conciliazione nella provincia ci
possano volere almeno dieci an-
ni». Conta di vedere Kofi Annan a
Ginevra martedì, e poi di nuovo a
New York, prima di trasferirsi a
Pristina.

Tra i compiti prioritari c’è far sì
che kosovari di origine albanese e
di origine serba smettano di scan-
narsi, interrompere il ciclo delle
vendette, mettere in piedi una
forza di polizia, alloggiare e rifo-
cillare chi torna con l’inverno che
si avvicina, far sì che i serbi possa-
no restare e non si verifichi un
esodo in direzione contraria, rico-
struire da zero un’amministrazio-
ne e un’economia che non esisto-
no più. E trovare i finanziamenti
per tutto questo. Districandosi in
mezzo alle divergenze tra europei
ed americani, tra le pressioni che
verranno da Belgrado e quelle del-
l’Uck che sgomita per riempire i
vuoti lasciati dall’amministrazio-
ne di Milosevic. Il leader dell’Uck

rivendica già
ad esempio il
controllo della
futura polizia,
mentre Kou-
chner si dice
contrario ad af-
fidarla solo ad
una parte.

Dagli ameri-
cani gli è venu-
to un invito a
non pensare
che in Kosovo

si possa praticare una politica di
«imparzialità» (tra serbi e albane-
si) come in Bosnia (tra serbi e bo-
sniaci). «È normale che siano già
enunciate valutazioni differenti.
Non si possono dimenticare i
massacri. Concordo che il concet-
to di neutralità non funziona. Im-
parzialità sì ma non neutralità. La
neutralità non basterebbe a pro-
teggere gli albanesi in seno alla fe-
derazione jugoslava», gli rispon-
de.

Ma aggiungendo che «l’aiuto
umanitario non distingue tra ca-
tegorie di vittime. Bisogna aiutare
i profughi e la popolazione serba
anche in Serbia».

CHI È

Il francese
Bernard

Kouchner parla
alle Nazioni

Unite durante
una conferenza
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■ Kouchner,59anni,diAvigno-
ne,èmedicodiformazione,ga-
stroenterologocomespeciali-
tà.Eraungiovanecomunista
quandosi imbarcòper ilBiafra
percontodellaCroceRossa,
nel1968:«Curavamoibambi-
niaffamati-ricorda-; laprima
voltariprendevanoleforzeco-
meunapianticellachericeve
acqua.Tornavanoalvillaggioe
dopodueotremesitornavano
peggiodiprima.Licuravamo
dinuovomaallaterzavolta
morivano».Kouchnerconti-
nuònellasuacrociataumani-
taria,perunpaiodidecenni.
Fuilfondatoredi«medicins
sansfrontieres».AndòinLiba-
no,inKurdistan, inCiad,inEri-
trea, inVietnam,inCambogia,
inAmericacentrale, inAfgha-
nistaneinSomalia.Entròin
politicanel1988,quandol’al-
lorapremiersocialistaMichel
RocardchiamòKouchneral
postodisottosegretarioall’in-
serimentosociale.PoiconJo-
spinilministerodellaSanità.

■ NO ALLA
NEUTRALITÀ
«Non si possono
dimenticare
i massacri
Il concetto
di neutralità
non funziona»

■ PROTEZIONE
PER TUTTI
«L’aiuto
umanitario
non può
distinguere
tra categorie
di vittime»

L’INTERVISTA ■ LUCIO CARACCIOLO, direttore di «Limes»

«Ricostruire per depotenziare i nazionalismi»
Le tendopoli dei profughi
ai senzatetto albanesi
UngruppodisenzatettoalbanesihagiàoccupatoaTiranaalcunetendela-
sciatevuotedaiprofughirientrati inKosovo.«Sitrattadiunprovvedimen-
toprovvisorio»hadettoilsindacodellacapitale,AlbertBrojka,cheha
promossol’iniziativa. Isenzatettosieranovistidemolire leloroabitazioni,
costruiteabusivamentesuunterrenoutilizzatodalleautoritàamericane
perglialloggidelpersonalediplomatico.Granpartedelletendopoli inAl-
baniasonoormaiquasivuoteeirifugiatichesiattardanoapartire lofanno
perchéattendononotiziedaifamiliaripartiti inavanscopertaperverifica-
relecondizionidelleabitazioni.Alcuni,tuttavia,sonostatiostacolatida
problemiburocratici:moltiprofughichesitrovanonellacittàmeridionale
diArgirocastroierinonsonoriuscitiapartireperlaprotestadeicondu-
centid’autobuschepretendonoilpagamentoanticipatodellesommepro-
messedalleautoritàcittadineperiltrasportodeirifugiati.

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

ROMA La ricostruzione dei Balca-
ni,unasfidaper il «sistemaItalia».
Una sfida, insieme, politica ed
economica.È il temadiun’inchie-
staavviatadal’Unitàconl’intervi-
sta al ministro del Commercio
con l’Estero,PieroFassino.Èora la
volta di Lucio Caracciolo, diretto-
re di «Limes», la rivista di geopoli-
tica che con più continuità ha
analizzato la complessa realtà dei
Balcani prima, durante e dopo la
guerra».

Cosa rende difficoltosa e densa di
pericoli la ricostruzione dei Bal-
cani?

«Gli ostacoli maggiori sono dovu-
ti alla grande instabilità della re-
gione. La guerra del Kosovo da
questo puntodivista rischiadiag-
garvare la situazione. Non solo
nella stessa provincia serba siamo
ancora molto lontani da una si-
tuazione di stabilità, ma tutto in-
torno i segnali di crisi si accentua-
no: per restare in Jugoslavia, basta
citare Montenegro, Sangiaccato e
Voivodina.Per ricostruireèneces-
sario partire da una condizione di
relativapacificazione».

Sul piano strutturale su cosa do-
vrebbepuntarelaricostruzione?

«La ricostruzione dovrebbe aiuta-
re a strutturare uno spazio econo-
mico e commerciale comune nei

Balcani, condizioneutileanchese
non esclusiva per depotenziare i
nazionalismi. Inprospettivasipo-
trebbe pensare ad una area di libe-
ro scambioper iPaesidell’ex Jugo-
slavia allargata anche ad Albania,
Bulgaria e Romania. In questo
modo si creerebbero le premesse
per una europeizzazione della re-
gione. È infatti necessario dare a
quei popoli la speranza di una fu-
tura integrazione in Europa. Ma è
anche necessario impedire che
una tale integrazione possa avve-
nire in maniera “balcanica”: cioè
con tanti staterelli che sgomitano
perentrare inEuropaprimaecon-
troilorovicini».

È sostenibile unPattodiStabilità
periBalcanicheescludalaSerbia
onefacciadipenderelasuainclu-
sione dall’uscita di scena di Milo-
sevic?

«L’integrazionedeveriguardare la
Serbia, con o senza Milosevic. Se
facciamodipendere la ripresaeco-
nomica e sociale della maggiore
nazione balcanica dal regime che
la governa, non solo rafforziamo
Milosevicmaconfermiamoiserbi
nel loro vittimismo talvolta para-
noico. Insomma, creiamo le pre-
messeperfutureguerre. Inoltre,se
ilcriterioperaiutareiPaesiindiffi-
coltà deve essere la liberal-demo-
crazia, è meglio non parlare pro-
prio.Dovremmoinfattioccuparci
solodinoistessi».

Torniamo all’Italia e alla sfida
della ricostruzione. Quali oppor-
tunitàsiaprono?

«L’Italia ha l’occasione di parteci-
pare alla creazione di un’area di
stabilità e di relativo sviluppo alla
sua frontiera orientale. L’obietti-
vostrategicononpuòcheesserela
trasformazione dell’Adriatico in
un mare interno europeo. Ciò

creerebbe enormi possibilità di
sviluppo ai nostri distretti indu-
striali e al Paese nel suo comples-
so».

Ma alle opportunità si accompa-
gnano i rischi. Qual è quello più
significativo?

«Il rischio è che la ricostruzione
avvenga in modo caotico, perpe-
tuando e foraggiando le varie ma-
fiealpoterenella regione.Maèun
rischiochebisognacorrere,senon

vogliamo essere ridotti a spettato-
ripassividiulterioriconflitti».

Uniti nella guerra, divisi nella ri-
costruzione. C’è chi paventa que-
sto pericolo per quel che concer-
ne la coesione dell’Alleanza, e in
particolaredell’Europa.

«Il pericolo esiste e non riguarda
solo l’Europa. Mi riferisco alla dif-
ferenza di percezione e di approc-

cio tra europei e ame-
ricani. Non si tratta
però di differenze in-
colmabili, ma sem-
mai di progetti fra lo-
rointegrabili».

Come valuta la deci-
sione assunta dal se-
gretario generale
dell’Onu Kofi An-
nan di nominare re-
sponsabile degli in-
terventi per il Koso-
vo il ministro della
Sanità francese Ber-
nardKouchner?

«La nomina di un europeo è un
fatto sicuramentepositivo.Quan-
toaKouchner finorasièsegnalato
soprattutto come campione della
retorica umanitaria. Ha ora un’ot-
tima occasione per passare ai fatti
concreti».

In un recente saggio, lei ha soste-
nutocheilKosovoeperaltriversi
l’Albania si configureranno sem-
prepiùcomeunasortadi«Mezzo-
giorno» aggregato all’Italia. In

che senso va intesa questa consi-
derazione?

«Nel senso che per il futuro preve-
dibile,quantomenolaparteadria-
ticadeiBalcani tenderàinevitabil-
mente verso di noi alla ricerca di
collegamenti, risorse, appoggi. È
anche nel nostro interesse imma-
ginare una politica italiana verso
quelle terre inmododanonessere
unicamente ridotti a una politica
diaiutibasatasulla“listadellaspe-
sa”».

La ricostruzione economica può
esseredisgiuntadaunprocessodi
democratizzazione? In altri ter-
mini, è pensabile lo sviluppo in
un“mare”diStatietnici?

«La prospettiva della democratiz-
zazione dei Balcani è purtroppo
piuttosto lontana. Se dovessimo
far dipendere la ricostruzione dal-
la democratizzazione non avrem-
mo né l’una né l’altra. Chiara-
mente occorrerà selezionare al-
l’internodeiBalcanideipolidisvi-
luppo che abbiano una funzione
economicamaanchepolitica.Ciò
significa insistere sulle aree dove
lemafiesonopiùdeboli».

Preoccupazioni che riguardano
soprattuttol’Albania?

«Penso anche all’Albania dove
importanti aree del Paese sono
completamente fuori controllo,
ma questo discorso vale in realtà
per tutti i Paesi della regione, nes-
sunoescluso».

“Il rischio è che
la ricostruzione

avvenga in modo
caotico

perpetuando le
varie mafie locali

”


